Domenica 26 Agosto
PARTENZA:     ore 7.30

ARRIVO:           ora di Pranzo

· Pomeriggio libero:  divisione nelle camere, gioco libero

· ORE 17.30: Messa-Festa con Invito

Liturgia della parola in esterno, poi passaggio attraverso la porta stretta e continuo della messa in chiesa.

VANGELO:  LC 13, 22-30 ( Universalità della Salvezza

· SERA:   Lancio del campo – Testo della partenza con rumori e sensazioni

Lunedì 27 Agosto
GITA SAN ROMEDIO     (    Storia 1° giorno:   cap. 1-2-3-4      
Il narratore sta scrivendo un diario
narratore ( leggendo): 

Una volta, quando avevo sei anni, in un libro intitolato Vere storie della natura, vidi un disegno...Nel libro c'era scritto: "I boa ingoiano la loro preda tutta intera, senza masticarla".

Dopo qualche tentativo, con una matita colorata riuscii a tracciare il mio primo disegno. Il mio disegno numero 1. Era così:

Mostra il disegno del "cappello"

Mostrai il mio il mio capolavoro ai grandi e chiesi loro se il disegno li spaventasse. Ma mi risposero:

voce di donna:

Spaventarsi? Perché mai ci si dovrebbe spaventare per un cappello?

narratore:

Il mio non era il disegno di un cappello. Era il disegno di un boa che digeriva un elefante. Ma poiché i grandi non erano in grado di capirlo, feci un altro disegno: disegnai l'interno del boa, affinché i grandi vedessero chiaramente che cosa fosse. Il mio disegno numero 2 si presentava così:

Mostra il disegno del boa con dentro l'elefante.

I grandi non capiscono mai niente da soli, e i bambini si stancano a spiegar loro le cose continuamente...E così decisi di non fare il pittore. Passarono gli anni...scelsi un altra professione...e imparai a pilotare gli aeroplani. 

Nella mia vita, ho vissuto a lungo in mezzo ai grandi. Quando ne incontravo uno che mi sembrava di mente aperta, tentavo l'esperimento di mostrargli il mio disegno numero 1. Così facendo cercavo di scoprire se fosse una persona davvero intelligente. Ma chiunque fosse, uomo o donna, diceva sempre:

voce di uomo:

E' un cappello.

narratore:

Così ho trascorso la mia vita solo, senza nessuno con cui poter davvero parlare, finché ho avuto un incidente con il mio aeroplano nel deserto del Sahara. 

Qualcosa si era rotto nel motore. Per me era una questione di vita o di morte, perché avevo acqua da bere soltanto per una settimana. La prima notte dormii sulla sabbia a mille miglia da qualsiasi abitazione umana. Potete immaginare il mio stupore quando venni svegliato da una strana vocetta.

Nel "deserto"

Pilota steso che dorme

piccolo principe: 

Mi disegni, per favore, una pecora?
pilota: 

che cosa?

piccolo principe:

Disegnami una pecora!

pilota:

Ma...che cosa fai qui?

piccolo principe: 

Per piacere, disegnami una pecora.

pilota:

Non so disegnare molto bene.

piccolo principe:

Non importa, disegnami, una pecora...

pilota:

Ma non ho mai disegnato una pecora.

Il pilota comincia a disegnare e poi mostra il disegno numero 1. 

piccolo principe:

Non voglio un elefante dentro un boa. Dove vivo io è tutto molto piccolo. Ho bisogno di una pecora. Disegnami una pecora.

Pilota disegna e poi mostra la prima pecora

piccolo principe:

No! Questa pecora è già piuttosto malaticcia. Fammene un'altra.

Pilota disegna e poi mostra la seconda pecora

piccolo principe:

lo puoi vedere da te che questa non è una pecora. Questo è un ariete. Ha le corna.

Pilota disegna e poi mostra la terza pecora

piccolo principe:

questa è troppo vecchia. Voglio una pecora che possa vivere a lungo...

Pilota disegna e poi mostra il suo lavoro

pilota:

Questa è soltanto la sua scatola.

piccolo principe:

Questo è proprio quello che volevo! Pensi che questa pecora dovrà avere molta erba?

pilota:

Perché?

piccolo principe:

perché dove vivo io è tutto molto piccolo...

pilota:

Ci sarà certo abbastanza erba per lei. E' molto piccola la pecora che ti ho dato.

piccolo principe:

Non così piccola da...Guarda! Si è messa a dormire. 

Che cos'è quest'oggetto?
pilota:

Non è un oggetto. Vola. E' un aeroplano. E' il mio aeroplano.

piccolo principe:

Come? Sei caduto dal cielo?

pilota:

Sì.

piccolo principe:

Oh! Questa è buffa. Allora anche tu vieni dal cielo. Qual'è il tuo pianeta?

pilota:

Vieni dunque da un altro pianeta? Ometto da dove vieni? Che cos'è quel "dove vivo io" di cui parli? Dove vuoi portare la tua pecora?

piccolo principe: 

Il bello della scatola che mi hai dato è che la può usare di notte come casa.

pilota:

Proprio così. E se sei buono ti darò anche una corda per legare la pecora di giorno; e un paletto a cui legarla.

piccolo principe:

Legarla? Che strana idea!

pilota:

Ma se non la leghi, andrà in giro e si perderà.

piccolo principe:

Ma dove pensi che possa andare?

pilota:

Dappertutto. Dritto avanti a se.

piccolo principe:

Non importa. Dove vivo io è tutto così piccolo...Dritto davanti a se nessuno può andare lontano...

Il Pilota e il Piccolo Principe restano immobili.

narratore:

Avevo così appreso che il pianeta da cui veniva il Piccolo Principe era poco più grande di una casa. Ho serie ragioni di credere che si tratti dell'asteroide B612. Lo dico per i grandi e i loro schemi. I grandi amano le cifre. 

Son già passati sei anni da quando il mio amico se ne è andato con la sua pecora. Se adesso cerco di descriverlo è per avere la sicurezza di non dimenticarlo. E' triste dimenticare un amico. E, se lo dimenticassi, potrei diventare anch'io come i grandi che si interessano soltanto di cifre...Oh Piccolo Principe! Sono riuscito a capire poco a poco i segreti della tua vita malinconica... 

piccolo principe:

Mi piacciono tanto i tramonti. Su, andiamo a vedere un tramonto adesso!

pilota:

Ma bisogna aspettare.

piccolo principe:

Aspettare? Che cosa?

pilota:

Il tramonto. Bisogna aspettare l'ora del tramonto.

piccolo principe:

Penso sempre di essere a casa!

Il Pilota e il Piccolo Principe restano immobili.

narratore:

Proprio così. Tutti sanno che quando è mezzogiorno negli Stati Uniti il sole sta tramontando sull'altra parte del mondo. Se si potesse volare in Europa in un minuto si potrebbe passare direttamente da mezzogiorno al tramonto. Sfortunatamente l'Europa è troppo lontana. Ma sul tuo minuscolo pianeta, mio Piccolo Principe, ti basta spostare la sedia di pochi metri. Puoi assistere al crepuscolo tutte le volte che vuoi.

TEMA DELLA GIORNATA:   Rapporto con gli adulti

GIOCO:    Le pecore e i Lupi
Ogni squadra formata da 7 o 8 ragazzi si dovrà dividere i compiti in modo da ottenere 1 pecora, 3 o 4 lupi e 3 pastori. La pecora di ogni squadra avrà un numero ben preciso di batuffoli di cotone (carta crespa) attaccati ai vestiti. I lupi di ciascuna squadra dovranno avvicinarsi alle pecore avversarie e rubare un batuffolo alla volta e riportarlo alla loro base. I pastori possono difendere la loro pecora: se un lupo viene toccato da un pastore, questo lupo non potrà più rubare i batuffoli della pecora di quel pastore.

Alla fine, ogni batuffolo guadagnato (di colore diverso da quelli della propria squadra) valgono 2 punti, mentre ogni batuffolo che la pecora ha perduto vale -1 punto.

INCONTRO CON LE SUORE:   consegna dei quadretti con il significato del nome

FUOCO:    Caccia alle scoperte – Ottomano

L’astronomo ha messo in palio un ricco premio per chi riuscirà a fare più scoperte mirabolanti durante un’accurata perlustrazione dell’universo.

Si avranno:      24 comete       (  10 punti ciascuna

16 quasar         (  20 punti

28 stelle           (   8 punti

8 nebulose       (  30 punti

20 supernove   (  15 punti

4 galassie         (  40 punti

36 asteroidi      (   3 punti

12 buchi neri    (  25 punti

32 pianeti         (    6 punti

40 meteoriti      (    1 punto

I cartoncini saranno nascosti intorno alla casa; appena trovato un cartoncino con sopra il nome di un corpo celeste, i ragazzi dovranno recarsi all’Ufficio Registrazioni Scoperte Stellari. E’ possibile registrare una sola scoperta per volta.

Ai ragazzi possono capitare varie cose:

· L’esploratore fa una scoperta più importante: può allora lasciare il cartoncino con la scoperta  minore e tenere l’altro. 

· L’esploratore può essere intercettato da un esploratore della squadra avversaria che però può attaccarlo solo se in possesso di un cartoncino-scoperta: chi ha la scoperta più importante deve cederla all’altro (si scambiano le scoperte)

· L’esploratore può essere arrestato dalle Guardie Spaziali che sequestra il cartoncino con la scoperta.

Affinché la scoperta sia correttamente registrata, il cartoncino deve riportare: 

Ora di consegna

Nome dello scopritore

Nome del gruppo di ricerca

Nome della scoperta.

Martedì 28 Agosto
Storia 2° giorno:    cap. 5, 6, 7, 8, 9
piccolo principe:

Mi piacciono tanto i tramonti. Su, andiamo a vedere un tramonto adesso!

pilota:

Ma bisogna aspettare.

piccolo principe:

Aspettare? Che cosa?

pilota:

Il tramonto. Bisogna aspettare l'ora del tramonto.

piccolo principe:

Penso sempre di essere a casa!

Il Pilota e il Piccolo Principe restano immobili.

narratore:

Proprio così. Tutti sanno che quando è mezzogiorno negli Stati Uniti il sole sta tramontando sull'altra parte del mondo. Se si potesse volare in Europa in un minuto si potrebbe passare direttamente da mezzogiorno al tramonto. Sfortunatamente l'Europa è troppo lontana. Ma sul tuo minuscolo pianeta, mio Piccolo Principe, ti basta spostare la sedia di pochi metri. Puoi assistere al crepuscolo tutte le volte che vuoi.

piccolo principe:

Un giorno ho visto tramontare il sole quarantatre volte... Sai si amano i tramonti quando si è così tristi.

pilota:

Allora il giorno dei quarantatre tramonti eri tanto triste?

piccolo principe:

E' proprio vero che le pecore mangiano gli arbusti?

pilota:

Sì, è vero.

piccolo principe:

Allora mangiano anche i baobab?

I baobab prima di diventar grandi cominciano con l'esser piccoli.

pilota:

E' esatto! Ma perché vuoi che le tue pecore mangino i piccoli baobab?

piccolo principe:

Bè! Si capisce!

narratore:

C'erano, infatti, dei terribili semi sul pianeta del Piccolo Principe: erano i semi dei baobab. Il suolo ne era infestato. Ora, un baobab, se si arriva troppo tardi, non si riesce più a sbarazzarsene. Ingombra tutto il pianeta. Lo trapassa con le sue radici. E se il pianeta è troppo piccolo e i baobab troppo numerosi, lo fanno scoppiare.

piccolo principe:

Una pecora... mangia i fiori?

pilota:

una pecora mangia tutto quello che trova intorno a se.

piccolo principe:

Anche i fiori che hanno le spine?

pilota:

Sì! Anche i fiori che hanno le spine.

piccolo principe:

E allora le spine a cosa servono? Le spine...a che cosa servono?

pilota:

Le spine non servono a nulla. I fiori le hanno solo per dispetto!

piccolo principe:

Oh! Non ti credo! I fiori sono deboli creature. Si rassicurano come possono. Sono convinti che le loro spine costituiscano armi terribili.

piccolo principe:

E tu credi davvero che i fiori...

pilota:

 Oh No! No, no, no! Io non credo un bel niente. Ti ho risposto con la prima cosa che mi è venuta in mente. Non vedi? Sono impegnato in cose importanti!

piccolo principe:

Cose importanti! Parli proprio come i grandi! Tu mescoli tutto! Tu confondi tutto! 

pilota:

che cosa?

piccolo principe:

Da milioni di anni i fiori si fanno crescere le spine. Da milioni di anni le pecore se li mangiano ugualmente. E non è una cosa importante cercare di capire perché i fiori si affannino tanto a farsi crescere le spine che non sono loro di alcuna utilità? Non è importante la guerra tra pecore e fiori? 

Se qualcuno ama un fiore di cui esiste un unico esemplare in milioni e milioni di stelle, basta che guardi le stelle per sentirsi felice. Può dire a se stesso: "Il mio fiore è là, da qualche parte..." Ma se la pecora mangia il fiore, in un attimo tutte le sue stelle si spegneranno!...

E tu pensi che non sia importante questo!

narratore:

Era scesa la notte. Avevo lasciato cadere i miei utensili. Che importanza avevano in quel momento il mio martello, il mio bullone, la sete, la morte? Su di una stella, su un pianeta, il mio pianeta, la Terra, c'era un piccolo principe da confortare. lo presi in braccio e lo cullai.

Lo prende in braccio.

pilota: 

Il fiore che tu ami non è in pericolo. Disegnerò una museruola per la tua pecora. 

narratore:

Non sapevo cosa dirgli. Mi sentivo maldestro e impacciato. Non sapevo come comunicare con lui, come arrivare a lui, come fargli sentire il mio affetto. Il paese delle lacrime è così misterioso...

Imparai ben presto a conoscere meglio questo fiore. Sul pianeta del piccolo principe i fiori erano sempre stati molto semplici. Non occupavano affatto posto. Non davano fastidio a nessuno. 

La rosa.

narratore:

Ma un giorno, da un seme venuto chissà da dove era spuntato un nuovo fiore e il piccolo principe aveva sorvegliato da vicino questo piccolo germoglio che non somigliava a nessun altro piccolo germoglio del suo pianeta. Ma l'arbusto cessò presto di crescere e cominciò a prepararsi a produrre un fiore. Sceglieva i propri colori con la massima cura. Si vestiva lentamente. Si aggiustava i petali uno a uno. E poi un mattino, proprio al levar del sole, si era mostrato...

rosa:

Ah! Sono ancora un po' assonnato. Ti prego di scusarmi. I miei petali sono ancora tutti arruffati...

piccolo principe:

Oh, Come sei bello! 

rosa:

Vero! E sono nato nello stesso momento del sole. Credo che sia l'ora della colazione, se fossi così gentile da provvedere alle mie esigenze...

narratore:

Così cominciò ben presto a tormentarlo con la sua vanità...che era, a dire il vero un po' difficile da sopportare. Un giorno per esempio, parlando delle sue quattro spine, disse...

rosa:

Vengano pure le tigri con i loro artigli!

piccolo principe:

Ma non ci sono tigri sul mio pianeta. E comunque le tigri non mangiano le erbacce.

rosa:

Io non sono un erbaccia!

piccolo principe:

Scusami, ti prego!

rosa:

Non ho affatto paura delle tigri, ma ho orrore delle correnti d'aria. Di notte voglio che tu mi metta sotto una campana di vetro. Fa molto freddo qui da te...E la campana di vetro?

piccolo principe:

Stavo proprio per andare a cercarla, ma tu mi parlavi.

Nel deserto.

piccolo principe:

Non avrei dovuto dargli retta. Non si dovrebbe mai dare retta ai fiori. Si dovrebbe semplicemente guardarli e aspirare la loro fragranza. Il mio profumava tutto il pianeta. Ma non sapevo come godere di tutta la sua grazia. La storia degli artigli, che mi aveva tanto turbato, avrebbe soltanto dovuto riempirmi il cuore di tenerezza e di pietà. Il fatto è che non ho saputo capire nulla! Avrei dovuto giudicare dai fatti non dalle parole. Mi avvolgeva con la sua fragranza e il suo fulgore. Non sarei mai dovuto correr via da lui...ma ero troppo giovane per saperlo amare.

narratore:

La mattina della partenza mise in perfetto ordine il suo pianeta. Pulì accuratamente i suoi vulcani attivi. Ne possedeva due, che erano utilissimi per scaldargli la colazione. Aveva anche un vulcano spento. Così spazzò anche il camino del vulcano spento. Il piccolo principe era convinto che non sarebbe mai voluto tornare. Ma quell'ultimo mattino tutti i consueti lavori gli sembravano importantissimi.

piccolo principe (alla rosa):

Addio.

rosa:

Sono stato sciocco, ti chiedo perdono. Cerca di essere felice!...Naturalmente ti voglio bene, ed è colpa mia se non l'hai mai saputo. Questo non ha nessuna importanza. Ma tu...tu sei stato sciocco quanto me. Cerca di essere felice..."

il piccolo principe fa per mettergli la campana.

Lascia stare la campana di vetro. Non la voglio più.

piccolo principe: 

Ma il vento...

rosa:

Il mio raffreddore non è poi così grave...L'aria fresca della notte mi farà bene. Sono un fiore.

piccolo principe:

ma le bestie...

rosa:

Devo pur sopportare qualche bruco se voglio conoscere le farfalle. Sembra siano bellissime. E a parte le farfalle e i bruchi, chi verrà se no a farmi visita? Tu sarai lontano...E dei grossi animali non ho affatto paura. Ho i miei artigli...

Non indugiare così. Hai deciso di andare via e allora vai!"

TEMA DELLA GIORNATA:  Semi cattivi da estirpare (Baobab) – Amicizia (Fiore)

Contrapposizione baobab – talenti     +     spiegazione talenti

Cartellone con Baobab e Talenti
Catechesi qualità:   Ognuno ha un foglio attaccato alla schiena, e deve scrivere, sulla schiena degli altri, una qualità che ha quella persona. Dopo tutti insieme se ne discute e ognuno deve raggruppare tutte la qualità che gli hanno scritti, in una sola. (da scrivere sulla maglietta bianca)
( Momento di ringraziamento

GIOCHI:  

· Margheritone – M’ama, non m’ama:
Si gioca su due campi paralleli, una squadra contro l’altra sulla stessa linea di fondo campo. Ogni squadra deve dividesi in attaccanti e difensori e consegnare un foglio con l’ordine di partenza di ciascun gruppo. Al via, il capogioco chiama un attaccante: appena l’attaccante è partito, il difensore di turno può partire all’inseguimento cercando di intercettarlo prima che superi la linea di fondo campo oltre la quale è posta la margheritona. Se l’intercettazione avviene, la squadra che inseguiva guadagna un punto, altrimenti l’attaccante può staccare un petalo dalla marheritona. Si danno 3 punti se si trova la scritta M’AMA e viene tolto 1 punto se si trova la scritta NON M’AMA.

· Slalom dei Baobab:
I baobab-animatori sono fissi, ma ogni tanto possono compiere tre salti a destra o a sinistra, proprio mentre il concorrente sta arrivando.
Se si salta un ostacolo (baobab) la prova va ricominciata da capo, e vince alla fine la squadra che impiega il tempo minore per far eseguire lo slalom a tutti i componenti.

Variante 1: tutta la squadra tenuta per mano; se qualcuno si stacca si inizia da capo.

Variante 2: i ragazzi sono a coppie e devono scegliere un modo specifico per fare lo slalom.

FUOCO:             ●    Staffetta Prove da Superare:
· Corsa con i sacchi

· Riempire una bottiglia usando una spugna

· Slalom con il cucchiaio

· Canestri in un secchio

· Caramella in una ciotola di farina
· Spegnere una candela

· Prova di forza

· Scoppia palloncino

●   Gioco delle coppie famose

Mercoledì 29 Agosto
GITA RIFUGIO COLLINA    (     Storia 3° giorno:    cap. 10-15

narratore:

Credo che per andarsene abbia approfittato della migrazione di uno stormo di uccelli selvatici. Si trovò nella regione degli asteroidi 325, 326, 327, 328, 329 e 330. Perciò cominciò a visitarli per accrescere il proprio sapere...Il primo asteroide era abitato da un re.

Il Re

re: 

Ah! Ecco un suddito! Avvicinati che ti possa vedere meglio!

piccolo principe: 

Sire, scusatemi se vi rivolgo una domanda.

re:

Ti ordino di rivolgermi una domanda.

piccolo principe:

Sire...su che cosa regnate?

re:

Su tutto.

piccolo principe:

E le stelle vi ubbidiscono?

re:

Certamente. Mi ubbidiscono subito. Non permetto l'indisciplina.

piccolo principe:

Vorrei tanto vedere un tramonto...fatemi questa gentilezza...Ordinate al sole di tramontare...

re:

Se ordinassi a un generale di volare da un fiore all'altro come una farfalla, o di scrivere una tragedia, o di tramutarsi in un uccello marino, e se il generale non eseguisse l'ordine ricevuto, chi di noi sarebbe in errore? Il generale o io?

piccolo principe:

Voi, sire.

re:

Esatto. Bisogna esigere da ciascuno quello che ciascuno può dare. Ho il diritto di esigere ubbidienza perché i miei ordini sono ragionevoli.

piccolo principe:

E allora, il mio tramonto?

re:

Avrai il tuo tramonto. Lo ordinerò. Ma conformemente alla mia arte di governo, aspetterò che le condizioni siano favorevoli.

piccolo principe:

Quando lo saranno?

re:

Ehm, ehm! Sarà verso...verso...sarà questa sera verso le sette e quaranta. E vedrai come sarò obbedito a puntino!

piccolo principe:

Non ho più niente da fare qui. Quindi mi rimetterò in viaggio.

re:

Non andartene! Non andartene! Ti nominerò ministro!

piccolo principe:

Ministro di che?

re:

Ministro della ...giustizia!

piccolo principe:

Ma qui non c'è nessuno da giudicare!

re:

Allora giudicherai te stesso. E' la cosa più difficile. E' molto più difficile giudicare se stessi che gli altri. Se riesci a giudicarti nella maniera giusta allora sei un uomo veramente saggio.

piccolo principe:

Sì, ma io posso giudicarmi ovunque. Non ho bisogno di vivere su questo pianeta. E adesso penso proprio che ne andrò.

re:

No... ti prego... no!

piccolo principe:

Se vostra maestà desidera essere ubbidito prontamente, dovrebbe darmi un ordine ragionevole. Dovrebbe ordinarmi, per esempio, di partire prima che sia trascorso un minuto. Mi sembra che le condizioni siano favorevoli...

il piccolo principe fa per andarsene.

re:

Ti nomino ambasciatore!

piccolo principe (andandosene):
Sono ben strani i grandi.

Il Vanitoso

vanitoso (grida):

Ah! ah! Ecco la visita di un ammiratore, 

narratore:

Per i vanitosi tutti gli altri uomini sono degli ammiratori. 

piccolo principe:

Buon giorno, che buffo cappello avete!

vanitoso:
E' per salutare! E' per salutare, quando mi acclamano, ma sfortunatamente non passa mai nessuno da queste parti. 

piccolo principe:
Ah si?

vanitoso:
Batti le mani l'una contro l'altra!

Il piccolo principe batte le mani l'una contro l'altra e il vanitoso saluta con modestia sollevando il cappello. 

piccolo principe:
E' piu' divertente che la visita al re…

piccolo principe:

E che cosa bisogna fare perchè il cappello caschi?

vanitoso: 
Mi ammiri molto, veramente?

piccolo principe:

Che cosa vuol dire ammirare?
vanitoso:
Vuol dire riconoscere che io sono l'uomo più bello, più elegante, più ricco e più intelligente di tutto il pianeta. Fammi questo piacere. Ammirami lo stesso!
piccolo principe:
Ti ammiro, ma tu che te ne fai?

E il piccolo principe se ne andò. 

piccolo principe:
Decisamente i grandi sono ben bizzarri.

L'Ubriacone

narratore:

Il secondo pianeta era abitato da un ubriacone...

piccolo principe: 

Che cosa fai?

ubriacone:

Bevo.

piccolo principe:

Perché bevi?

ubriacone:

Per poter dimenticare. Dimenticare che mi vergogno…mi vergogno di bere…

il piccolo principe fa per andarsene.

piccolo principe:

I grandi sono davvero molto, molto bizzarri.

L'Uomo d'Affari

narratore:

Un altro pianeta apparteneva ad un uomo d'affari.

piccolo principe:

Buongiorno. La sua sigaretta si è spenta.

Uomo d'affari:

tre più due fa cinque. Cinque più sette fa dodici. Dodici più tre fa quindici. Buongiorno. Quindici più sette fa ventidue. Ventidue più sei fa ventotto. Non ho tempo per riaccenderla. Ventisei più cinque fa trentuno. Tò! Allora fa cinquecentounmilioneseicentoventiduemilasettecentotrentuno.

piccolo principe:

Cinquecento milioni di che?

uomo d'affari:

Eh? Sei sempre lì? Ho talmente da fare! Sono impegnato in cose importanti. 

piccolo principe:

Cinquecento milioni di che?

Uomo d'affari:

Sono cinquantaquattro anni che abito in questo pianeta e sono stato disturbato soltanto tre volte. La prima ventidue anni fa, quando un'oca stordita cadde qui chissà da dove. La seconda volta undici anni fa, sono stato disturbato da un attacco di reumatismi. La terza volta…Adesso! 

Stavo dicendo, cinquecentounomilioni...

piccolo principe:

Milioni di che? Di Mosche?

uomo d'affari:

Milioni di quei piccoli oggetti che si vedono talvolta in cielo.

Non mosche…piccoli oggetti che brillano che fanno fantasticare i poltroni. Quanto a me sono impegnato in cose importanti.

piccolo principe:

Ah! Le stelle? E cosa te ne fai con cinquecento milioni di stelle?

uomo d'affari:

cinquecentounmilioneseicentoventiduemilasettecentotrentuno.

piccolo principe:

Che cosa ci fai?

uomo d'affari:

Niente.  Le possiedo

piccolo principe:

Tu possiedi le stelle...ma ho già visto un re...

uomo d'affari:

I re non possiedono, regnano su qualcosa.

piccolo principe:

E a che ti serve possedere le stelle?

uomo d'affari:

Serve a rendermi ricco, così posso comprare altre stelle.

piccolo principe: 

Come è possibile che si possiedano le stelle?

uomo d'affari: 

a chi appartengono?

piccolo principe:

Non lo so. A nessuno.

uomo d'affari:

Allora appartengono a me perché sono stato il primo a pensarci.

piccolo principe:

Sì, questo e vero. E che te ne fai?

uomo d'affari:

Le amministro. le conto e le riconto. E' una cosa difficile, ma io sono naturalmente portato.

piccolo principe:

Se possedessi un fiore potrei coglierlo e portarlo via con me. Ma non puoi cogliere le stelle del cielo...

uomo d'affari:

No, ma posso depositarle in banca. Scrivo il numero delle mie stelle su un pezzetto di carta che poi chiudo a chiave in un cassetto.

piccolo principe:

Ed è tutto qui?

uomo d'affari:

E' sufficiente.

piccolo principe:

E' divertente. Ma è di scarsa importanza. Io stesso possiedo un fiore che annaffio ogni giorno. Possiedo tre vulcani che pulisco ogni settimana. E' di qualche utilità per i miei vulcani e per il mio fiore che io li possegga. Tu non sei affatto utile alle stelle.

narratore:

L'uomo d'affari aprì la bocca ma non trovò niente da dire in risposta. E il piccolo principe se ne andò.
Il Lampionaio
narratore:

Il pianeta seguente era molto strano...

piccolo principe:

Buongiorno. Perché hai spento il tuo lampione?

lampionaio:

Questi sono gli ordini. Che io spenga il mio lampione. Buona sera.

piccolo principe:

Ma perché lo hai riacceso adesso?

lampionaio:

Questi sono gli ordini. Buon giorno.
piccolo principe:
Non capisco.

lampionaio:

Faccio un mestiere terribile. Una volta era ragionevole. Spegnevo il lampione al mattino e lo riaccendevo alla sera. Avevo il resto del giorno per riposarmi e il resto della notte per dormire.

piccolo principe:

E in seguito gli ordini sono stati cambiati?

lampionaio:

Gli ordini non sono stati cambiati. E' proprio questa la tragedia! Il pianeta di anno in anno ha girato più in fretta e gli ordini non sono cambiati! Ogni minuto devo accendere e spegnere il mio lampione!

piccolo principe:

E' buffo! Da te un giorno dura soltanto un minuto!

lampionaio:

Non è buffo per niente! Ti rendi conto che stiamo parlando da un mese? Trenta minuti. Trenta giorni. Buona sera.

piccolo principe:

Sai...posso insegnarti un modo per riposarti quando vuoi...il tuo pianeta è talmente piccolo che in tre passi ne puoi fare il giro. Per rimanere al sole non devi far altro che percorrerlo piuttosto lentamente.Il giorno durerà a tuo piacimento.

lampionaio:

Non mi serve a molto. L'unica cosa che mi piace nella vita è dormire.

piccolo principe:

Allora sei sfortunato.

lampionaio:

Sì, sono sfortunato. Buongiorno.

Il piccolo principe fa per andarsene

piccolo principe:

Quell'uomo verrebbe disprezzato da tutti gli altri. Tuttavia è l'unico che non mi sembri ridicolo. Forse perché si occupa di altro oltre che di se stesso.

narratore:

In realtà, quello che il Piccolo Principe non osava confessare a se stesso, era che di questo pianeta rimpiangeva soprattutto i suoi millequattrocentoquaranta tramonti nelle ventiquattro ore!

Il Geografo

narratore:

Il sesto pianeta era dieci volte più grande. 
Era abitato da un vecchio signore che scriveva degli enormi libri. 
geografo:
Ecco un esploratore.

Il piccolo principe si siede sul tavolo ansimando un poco. 

geografo:
Da dove vieni?
piccolo principe:

Che cos'e' questo grosso libro? Che cosa fate qui?
geografo:
Sono un geografo.

piccolo principe:
Che cos'e' un geografo?
geografo:
E' un sapiente che sa dove si trovano i mari, i fiumi, le città, le montagne e i deserti.
piccolo principe:
E' molto interessante, questo finalmente e' un vero mestiere!

piccolo principe:

E' molto bello il vostro pianeta. Ci sono degli oceani?

geografo:
Non lo posso sapere!

piccolo principe (deluso):
Ah! E delle montagne?"

geografo:

Non lo posso sapere

piccolo principe:

E delle città e dei fiumi e dei deserti?

geografo: 
Neppure lo posso sapere

piccolo principe:

Ma siete un geografo!

geografo:
Esatto, ma non sono un esploratore. 
Manco completamente di esploratori. 
Non e' il geografo che va a fare il conto delle citta', dei fiumi, delle montagne, dei mari, degli oceani e dei deserti. 
Il geografo e' troppo importante per andare in giro. 
Non lascia mai il suo ufficio, ma riceve gli esploratori, li interroga e prende degli appunti sui loro ricordi. 
E se i ricordi di uno di loro gli sembrano interessanti, il geografo fa fare un'inchiesta sulla sincerità dell'esploratore.
piccolo principe:
Perchè?
geografo:
Perchè se l'esploratore mentisse porterebbe una catastrofe nei libri di geografia. Ed anche un esploratore che bevesse troppo: gli ubriachi vedono doppio e allora il geografo si annoterebbe due montagne là dove ce n'è una sola.

piccolo principe:
Io conosco qualcuno, che sarebbe un cattivo esploratore.

geografo: 
E' possibile. Dunque, quando la sincerità dell'esploratore sembra buona, si fa una ricerca sulla sua scoperta.

Non si va a vedere perchè e' troppo complicato. Ma si esige che l'esploratore fornisca le prove. Per esempio, se si tratta di una grossa montagna, si esige che riporti delle grosse pietre.

All'improvviso il geografo si commuove. 
geografo:
Ma tu, tu vieni da lontano! Tu sei un esploratore! Mi devi descrivere il tuo pianeta!

Il geografo apre il suo registro e tempera la sua matita. 

geografo:

I resoconti degli esploratori si annotano da prima a matita, e si aspetta per annotarli a penna che l'esploratore abbia fornito delle prove. Allora?

piccolo principe:

Oh! da me, non è molto interessante, è talmente piccolo. Ho tre vulcani, due in attività e uno spento. Ma non si sa mai. 

geografo:

Non si sa mai.

piccolo principe:

Ho anche un fiore. 
geografo:
Noi non annotiamo i fiori

piccolo principe:

Perchè? Sono la cosa piu' bella. 
geografo:
Perche' i fiori sono effimeri. 
piccolo principe:
Che cosa vuol dire ”effimero”?
geografo:
Le geografie sono i libri più preziosi fra tutti i libri. Non passano mai di moda. E' molto raro che una montagna cambi di posto. E' molto raro che un oceano si prosciughi. Noi descriviamo delle cose eterne. 
piccolo principe:
Ma i vulcani spenti si possono risvegliare. Che cosa vuol dire “effimero”? 
geografo:
Che i vulcani siano spenti o in azione, e' lo stesso per noi. Quello che conta per noi è il monte, lui non cambia. 
piccolo principe:
Ma che cosa vuol dire “effimero”?

geografo:

Vuol dire “che è minacciato di scomparire in un tempo breve”. 
piccolo principe:
Il mio fiore e' destinato a scomparire presto?

geografo: 
Certamente. 

piccolo principe (rammaricato):
Il mio fiore è effimero e non ha che quattro spine per difendersi dal mondo! E io l'ho lasciato solo!

piccolo principe:
Che cosa mi consigliate di andare a visitare?
geografo:
Il pianeta Terra! Ha una buona reputazione...

GIOCHI:    ●    Gioco Bomba:
Bandiera genovese    +    Morra Cinese   (volpe, PP, Serpente)

FUOCO:     ●     Mi ami tu?    (Ti piacciono i tuoi vicini?)

Giovedì 30 Agosto
Storia 4° giorno:    cap. 16-20
Il Serpente

narratore:

Quando il piccolo principe arrivò sulla Terra fu molto sorpreso di non vedere nessuno. Cominciava a temere di essere arrivato sul pianeta sbagliato quando una spira dorata dai riflessi lunari passò come un lampo nella sabbia.

piccolo principe:

Buona sera.

serpente:

Buona sera.

piccolo principe:

Su quale pianeta sono sceso?

serpente:

Sulla Terra in Africa.

piccolo principe:

Ah! Allora non c'è nessuno sulla terra?

serpente:

Questo è il deserto. Non c'è nessuno nel deserto. La terra è grande.

piccolo principe:

Mi chiedo se le stelle risplendano in cielo perché ognuno di noi possa un giorno trovare la propria...Guarda il mio pianeta. E'esattamente sopra di noi. Ma com'è lontano!

serpente:

E' bello. Che cosa ti ha portato qui?

piccolo principe:

Ho avuto qualche difficoltà con un fiore.

serpente:

Ah!

piccolo principe:

Dove sono gli uomini? Si è soli nel deserto, non c’è nessuno!

serpente:

A volte si è soli anche tra gli uomini…

piccolo principe:

Sei un buffo animale. Non sei più grosso di un dito...

serpente:

Ma sono più potente di un dito di un re.

piccolo principe:

Non sembri molto potente. Non hai neppure le zampe. Non puoi neanche viaggiare...

serpente:

Posso trasportarti più lontano di una nave. Rimando chiunque io tocchi alla Terra da cui è venuto. Ma tu sei innocente e vero e vieni da una stella...Potrò aiutarti, un giorno, se avrai troppa nostalgia del tuo pianeta. Io posso...

piccolo principe:

Oh! Ti capisco benissimo: Ma perché parli sempre per enigmi?

serpente:

Li risolvo tutti.

L’Eco

narratore:

Le sole montagne che avesse mai visto, erano i tre vulcani che gli arrivavano alle ginocchia. E adoperava il vulcano spento come uno sgabello. 

piccolo principe:

Da una montagna alta come questa, vedrò di un colpo tutto il pianeta e tutti gli uomini... 

piccolo principe:

Buon giorno.

eco:

Buon giorno... buon giorno... buon giorno...

piccolo principe:
Chi siete? 
eco:
Chi siete?... chi siete?... chi siete?...

piccolo principe: 
Siate miei amici, io sono solo…

eco:
Io sono solo... io sono solo... io sono solo...

piccolo principe: 
Che buffo pianeta è tutto secco, pieno di punte e tutto salato. E gli uomini mancano d'immaginazione. Ripetono cio' che loro si dice... Da me avevo un fiore e parlava sempre per primo...
Il giardino delle Rose

narratore:

Capitò che il Piccolo Principe avendo camminato a lungo, trovò una strada e incontrò un giardino fiorito di rose. Assomigliavano tutte al suo fiore…

piccolo principe:

Buongiorno! Chi siete?

giardino:

Buongiorno! Siamo delle Rose.

piccolo principe:

Ah…il mio fiore mi aveva detto di essere l’unico della sua specie in tutto l’universo. Ed ecco che qui ce ne sono cinquemila, tutte nello stesso giardino. Sarebbe molto contrariato se le vedesse…Farebbe del gran tossire e fingerebbe di morire per sfuggire al ridicolo. Ed io dovrei fargli vedere che mi importa di lui, altrimenti, per umiliarmi, si lascerebbe davvero morire…

Mi credevo ricco di un fiore unico al mondo, e non possiedo che una qualsiasi rosa. Lei e i miei tre vulcani che mi arrivano alle ginocchia non fanno di me un principe molto importante…

E seduto nell’erba, piange…

TEMI:    - Si è soli anche in mezzo agli uomini

· Bugie e Tradimento

GIOCHI:        ●    Il Serpentone:

Ci sono diversi animatori che sono i serpenti. Ogni serpente ha 10 buste numerate ciascuna della quale contiene 5 richieste. Ogni squadra, conquistata la busta deve scegliere solo 2 richieste da soddisfare. Per conquistare la busta la squadra deve accerchiare il serpente con tutti i componenti che si tengono per mano. Alla fine del gioco viene consegnato ad ogni squadra una busta in cui viene detto quali prove la squadra doveva risolvere. Per ogni richiesta giusta vengono assegnati 10 punti, per ogni richiesta sbagliata vengono tolti 2 punti.
FUOCO:   Esplorando il deserto (pag 70): Battaglia Navale   +   Sfide da Vincere:

Classica battaglia navale in parallelo con l’esperienza del Piccolo Principe al suo arrivo sulla Terra. Su un cartellone si disegna una tabella 10x10 in cui le caselle sono individuate da lettere e numeri. Le squadre dovranno scoprire dove sono le case degli uomini (come le navi) e quando ne “affonderanno” una, riceveranno 10 punti. Nel deserto cono presenti anche altri elementi: Serpente (-20 punti), il Pozzo (+20 punti), il fiore, l’eco, il roseto, l’aereo, la ferrovia. Quando si cade in una di queste ultime 5 caselle, le squadre dovranno sfidarsi e chi vince ha 5 punti. Le sfide sono:

· Quiz

· Canzoni della pubblicità

· Saltinmente

· Acrostico

· Carriola

Venerdì 31 Agosto

Gita Breve   +   Messa       (       Storia 5° giorno:    cap. 21

La Volpe

volpe:

Buongiorno.

piccolo principe:

Buongiorno. Chi sei? Sei molto carina.

volpe:

Sono una volpe.

piccolo principe:

Vieni a giocare con me. Sono così triste.

volpe:

Non posso giocare con te, non sono addomesticata.

piccolo principe:

Che cosa vuol dire "addomesticare"?

volpe:

E' una azione trascurata troppo spesso. Vuol dire stabilire legami. Se tu mi addomestichi, allora avremo bisogno l'una dell'altro. Per me sarai unico al mondo. Per te sarò unica al mondo...

piccolo principe:

Comincio a capire. C'è un fiore...Credo mi abbia addomesticato...

volpe:

E’ possibile. La mia vita è molto monotona, ma se tu mi addomesticherai, sarà come illuminata.

Il rumore dei tuoi passi non mi farà nascondere, ma uscire dalla tana come una musica! E poi, guarda, i campi di grano non significano nulla per me, non mangio il pane, ed è triste! Ma tu hai capelli color dell’oro, così, quando mi avrai addomesticato, il grano, che è dorato, mi farà pensare a te…Per favore addomesticami…

piccolo principe:

Più che volentieri. Ma non ho molto tempo. Devo trovare amici e capire molte cose.

volpe:

Si conoscono soltanto le cose che si addomesticano. Se vuoi un amico addomesticami...

piccolo principe:

Che cosa devo fare per addomesticarti?

volpe:

Devi essere molto paziente. Per prima cosa ti siederai a breve distanza da me, così, sull'erba: Ti guarderò con la coda dell'occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono fonte di malintesi. Ma ogni giorno ti siederai un po' più vicino a me...

Se tu vieni ogni giorno alla stessa ora, io già da un’ora prima comincio ad essere felice. Colo passare dell’ora la mia felicità aumenterà! Ma se tu vieni non si sa quando, io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore! Ci vogliono i riti…

piccolo principe:

Che cos’è un rito?

volpe:

E’ una cosa da tempo dimenticata…è quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni, un’ora dalle altre ore…

narratore:

Così il piccolo principe addomesticò la volpe. E quando si avvicinò l'ora della partenza...
volpe:
Ah...piangerò…mi hai addomesticato e io mi sono affezionato a te…ma ci ho guadagnato il colore del grano. Va’ a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalerò un segreto.

Il Piccolo Principe ritorna dalle rose

piccolo principe:

Voi non siete per niente simili alla mia rosa, voi non siete ancora niente. Nessuno vi ha addomesticato, e voi non avete addomesticato nessuno. Voi siete com’era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora per me è l’unica al mondo!

Voi siete belle, ma vuote. Non si può morire per voi. La mia rosa, sola, è più importante di tutte voi. Perché è lei che ho innaffiata, è lei che ho messo sotto la campana di vetro, è lei che ho riparata con il paravento. Perché è la mia rosa.

Ritorna dalla volpe…

piccolo principe:

Addio.

volpe:

Addio. Ed ecco il mio segreto, un segreto semplicissimo: si vede bene soltanto con il cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi.

piccolo principe:

L'essenziale è invisibile agli occhi.

volpe:

E' il tempo che hai perduto per la tua rosa che la rende così importante. Gli uomini hanno dimenticato questa verità, ma tu non la devi dimenticare. Diventi per sempre responsabile di quello che hai addomesticato. Sei responsabile della tua rosa...

piccolo principe:

Sono responsabile della mia rosa...

TEMI:   Vero significato dell’amicizia (dizionario), unicità dell’amico ( unicità della rosa

GIOCHI:     ●     Corazzata:

Tutti i componenti della squadra si mettono in fila indiana e vengono bendati, tranne l’ultimo ce può vedere e funge da Pilota. Questo guida la propria corazzata stringendo con le mani le spalle del compagno che ha davanti (che trasmette il segnale a sua volta in avanti) con semplici gesti:

· una stretta a destra o a sinistra, indica di voltare

· una stretta con entrambe le mani indica di fermarsi

· due strette con entrambe le mani indicano di andare avanti
· un colpo con il palmo nella schiena indica di calciare il pallone

Il pallone sarà posto al centro del campo; le squadre dovranno recuperarlo e affondare gli avversari colpendoli (solo il primo può lanciare). La corazzata viene affondata se viene colpito il pilota, altrimenti perde tutta la parte che va dalla testa al giocatore colpito. Vince chi non viene abbattuto.

●       Cacciatore (Armi e Animali):

Ogni Animatore ha un tot di cartellini sui quali c’è il nome di un animale e l’arma che lo uccide. Nelle basi delle squadre invece ci sono tanti biglietti con sopra indicato il tipo di arma. Ogni cacciatore prende un’arma e va a caccia di un animale. Quando ne incontra uno deve toccarlo e confrontare se l’arma che ha lui in possesso va bene per uccidere quell’animale. Se il cacciatore riesce ad uccidere l’animale, l’animatore dà il cartellino al ragazzo, altrimenti ritira l’arma del ragazzo e cambia animale. Ogni arma sprecata vale un punto in meno.
FOLLETTO:    bigliettini con i nomi    (   MIRATO!!!

SERA:     Caccia al Tesoro Notturna      (da Preparare!!!)

Sabato 1 Settembre
Storia 5° giorno:    cap. 22-27
Il Controllore

controllore:

Buon giorno.

piccolo principe:

Che cosa fai?

controllore:

Smisto i viaggiatori in mucchi di mille. Mando via i treni che li trasportano.

piccolo principe:

Hanno una gran fretta. Che cosa cercano?

controllore:

Neppure il macchinista lo sa.

piccolo principe:

Sono già di ritorno?

controllore:

Non sono gli stessi. E' uno scambio.

piccolo principe:

Non erano soddisfatti là dove si trovavano?

controllore:

Non si è mai soddisfatti di dove ci si trova.

piccolo principe:

Stanno inseguendo i primi viaggiatori?

controllore:

Non stanno inseguendo nulla.

piccolo principe:

Solo i bambini sanno quello che cercano. Perdono tempo con una bambola di pezza che diventa importantissima per loro; e se qualcuno gliela porta via si mettono a piangere...

controllore:

Beati loro…

Il Mercante di Pillole

piccolo principe:

Buon giorno.

mercante:
Buon giorno.
narratore:

Era un mercante di pillole perfezionate che calmavano la sete.
Se ne inghiottiva una alla settimana e non si sentiva piu' il bisogno di bere. 

piccolo principe:
Perchè vendi questa roba?

mercante: 
E' una grossa economia di tempo. 
Gli esperti hanno fatto dei calcoli. Si risparmiano cinquantatrè minuti la settimana.

piccolo principe: 
E che cosa se ne fa di questi cinquantatrè minuti?

mercante:

Se ne fa quel che si vuole...

piccolo principe:
Io, se avessi cinquantatrè minuti da spendere, camminerei adagio adagio verso una fontana...


Il pozzo

narratore:

Erano già passati otto giorni dal mio incidente nel deserto.

pilota:

I tuoi ricordi sono molto interessanti, ma io non sono ancora riuscito a riparare il mio aeroplano; non ho più niente da bere...

piccolo principe:

Anch'io ho sete. Cerchiamo un pozzo.

pilota:

Allora hai sete anche tu?

piccolo principe:

L'acqua può far bene anche al cuore...

Camminano e poi si siedono guardando il cielo….
piccolo principe:

Le stelle sono belle grazie a un fiore che non si può vedere.

pilota:

Sì, proprio così. 

piccolo principe:

Mi è sempre piaciuto il deserto…Ciò che rende bello il deserto è che nasconde un pozzo un pozzo da qualche parte...

pilota:

Quando ero piccolo si diceva che nella mia casa c’era un tesoro nascosto. Nessuno ha mai potuto scoprirlo, eppure incantava tutta la casa. La mia casa nascondeva un segreto nel fondo del suo cuore…

Sì…che si tratti di una casa, delle stelle o del deserto, quello che fa la loro bellezza è l’invisibile. 

piccolo principe:

Sono contento che tu sia d’accordo con la mia volpe.


Il piccolo principe si addormenta

 e il pilota lo porta in braccio.
pilota:
Mi sembra di portare un fragile tesoro…non c’è niente di più fragile sulla Terra. Questo che io vedo non è che la scorza, il più importante è invisibile…

Ecco ciò che mi commuove di più di questo piccolo principe addormentato: la sua fedeltà ad un fiore, l’immagine di una rosa che risplende in lui come la fiamma di una lampada, anche quando dorme…Bisogna proteggere le lampade: un colpo di vento le può spegnere…

narratore:

E così continuando a camminare, scoprii il pozzo allo spuntar del giorno.

pilota:

E’ strano…non c’è alcun villaggio intorno…ed è tutto pronto: la carrucola, il secchio, la corda…mi sembra di sognare…

Lascia faccio io…

piccolo principe:

Senti…noi svegliamo questo pozzo e lui canta…

Ho sete di questa acqua…dammi da bere…

narratore:
Quell'acqua era ben diversa da un comune alimento. La sua dolcezza era nata dalla marcia sotto le stelle, dal canto della carrucola, dallo sforzo delle mie braccia. Faceva bene al cuore come un dono.

piccolo principe:

Da te gli uomini fanno crescere cinquemila rose nello stesso giardino...e non vi trovano quello che cercano. Eppure quello che cercano lo potrebbero trovare in una sola rosa o in un po' d'acqua.

pilota:

Sì, è vero.

piccolo principe:

Ma gli occhi non lo vedono. Bisogna guardare con il cuore...Devi mantenere la tua promessa.

pilota:

Quale promessa?

piccolo principe:

Sai...una museruola per la mia pecora...sono responsabile di quel fiore.

pilota (disegnando):

Hai progetti che ignoro.

piccolo principe:

Sai, la mia discesa sulla terra...domani sarà l'anniversario. Ero sceso qui vicino...Adesso devi lavorare. Devi ritornare al tuo motore. Ti aspetterò qui. Ritorna domani sera.

narratore: 

Ma non ero rassicurato. Mi ricordavo della volpe. Si corre il rischio di piangere un po' se ci si lascia addomesticare...

Il ritorno a casa

piccolo principe:

Non te ne ricordi più? Non è proprio qui.. Sì sì è proprio questi il giorno…ma non è qui il luogo…

…sicuro. Verrai dove incominciano le mie tracce nella sabbia. Non hai che da attendermi là. Ci sarò questa notte.

Hai del buon veleno? Sei sicuro di non farmi soffrire troppo?

Ora vattene…voglio scendere!

narratore: 

Là sotto il muro c’era drizzato uno di quei serpenti gialli che ti uccidono in trenta secondi…

pilota:

Cos’è questa storia? Adesso parli con i serpenti?

piccolo principe:

Sono contento che tu abbia scoperto cosa non andava nel tuo motore. Adesso puoi tornare a casa.

pilota:

Come lo sai?

piccolo principe:

Anch'io, oggi, torno a casa. E' molto lontano...è molto più difficile.

pilota:

Ho la tua pecora. E ho la scatola della pecora. E ho la museruola...

piccolo principe:

Sarà un anno questa notte. La mia stella sarà proprio sopra il luogo dove sono caduto l’anno scorso…

pilota:

No, non è vero che è solo un brutto sogno quella storia del serpente, dell’appuntamento e della stella?

piccolo principe:

Quello che è importante non si vede…è come per il fiore. Se tu vuoi bene ad un fiore che sta in una stella, è dolce, la notte, guardare il cielo. Tutte le stelle sono fiorite.

E’ come per l’acqua. Quella che tu mi hai dato da bere era come una musica, c’era la carrucola e c’era la corda…ti ricordi? Era buona…

La notte guarderai le stelle. E' troppo piccolo da me perché ti possa mostrare la dove si trova la mia stella. E' meglio così. La mia stella sarà per te una delle tante. E allora ti piacerà guardare tutte le stelle del cielo...Saranno tutte tue amiche. 

E poi ti voglio fare un regalo...Tu, solo tu, avrai delle stelle come nessun altro. Io vivrò in una delle stelle. In una di esse riderò. E quando guarderai il cielo notturno sarà come se tutte le stelle stessero ridendo...Tu, tu solo, avrai delle stelle che sanno ridere...

Stanotte, sai, non venire.

pilota:

Non ti lascerò.

piccolo principe:

Sembrerà che io stia soffrendo. Sembrerà un po' che io stia morendo. E' così. Non venire a vedere. Non ne vale la pena. Anche per il serpente…i serpenti sono cattivi, non bisogna che ti morda…

narratore:

Quella notte non lo vidi mettersi in cammino. Si era dileguato senza far rumore.

piccolo principe:

Ah sei qui…avrai dispiacere…sembrerò morto e non sarà vero..

Sarà bello, sai? Anch’io guarderò le stelle. Tutte le stelle saranno pozzi con una carrucola arrugginita. Tutte le stelle mi verseranno da bere…

Sarà talmente divertente! Tu avrai cinquecento milioni di sonagli e io avrà cinquecento milioni di fontane…

E’ là. Ora vado da solo…

narratore:

Fece un passo, io non potevo muovermi. Non ci fu che un guizzo giallo vicino alla sua caviglia. Rimase immobile per un istante. Non gridò. Cadde dolcemente come cade un albero. La sabbia attutì completamente il rumore della caduta.

Ormai sono già passati sei anni...Finora non ho mai raccontato questa storia. 

Di notte mi piace ascoltare le stelle. Sono come cinquecento milioni di campanellini. Ma mi viene in mente una cosa...Quando ho disegnato la museruola per il Piccolo Principe, ho dimenticato di aggiungere la correggia di cuoio. Perciò adesso continuo a chiedermi: cosa starà succedendo sul suo pianeta? Forse la pecora ha mangiato il fiore...

E' tutto un gran mistero. Perciò voi pure che amate il Piccolo principe, e per me, nulla nell'universo può essere lo stesso se in qualche luogo, non si sa dove, una pecora che non abbiamo mai visto ha -chissà?- mangiato una rosa...Guardate il cielo e domandatevi: chissà? La pecora ha mangiato il fiore? E vedrete come tutto cambia...E nessun adulto capirà mai che è una cosa della massima importanza!

narratore (a memoria):

Questo è per me il paesaggio più bello e triste del mondo. E' qui che il Piccolo Principe è apparso sulla terra e poi è sparito. Guardatelo attentamente per essere sicuri di riconoscerlo nel caso un giorno facciate un viaggio nel deserto africano. E se  doveste capitare in questo punto, vi prego, non tirate dritto. Aspettate un po' proprio sotto la stella. Allora, se appare un ometto che ride, che ha i capelli d'oro e che rifiuta di rispondere alle domande, sapete chi è. Ebbene, siate gentili! Non lasciatemi così triste: scrivetemi subito che è ritornato...

Fine
· MATTINA:     Pozzo   (   deserto   +   confessioni

CELEBRAZIONE PENITENZIALE:    libretto preghiere     (foglietti gocce d’acqua)

· SERA:      Veglia alle Stelle
Confronto:      Samaritana – Pozzo    +    Resurrezione Lazzaro

Dopo la lettura della Resurrezione di Lazzaro, i ragazzi si nascondono nelle vicinanza (travestiti da morto (??)) e uno per uno, Padre Francesco li chiama per nome (“Lazzaro, vieni fuori!”).

Una volta usciti fuori, il parroco benedice l’acqua e dà da bere ad ognuno l’acqua dalla brocca e gli consegna una candela spenta; il primo ragazzo, dopo aver bevuto e ricevuto la candela, la accende al cero pasquale posto sull’altare, e si mette in cerchio. I ragazzi successivi, dopo aver bevuto accendono la candela dal ragazzo prima di lui (e non a cero!!). Una volta che i ragazzi sono tutti in cerchio con le candele accese, c’è la benedizione del fuoco.
Letture varie.

Con le coperte a vedere le stelle, con la canzone di bennato (“L’isola che non c’è”), poi ciascuno sceglie una stella guida e le da un nome.

Domenica 2 Settembre

Messa di chiusura del campo sul piazzale   (   Consegna dei fiori con il mandato
